
Ossessioni Corrado Benigni è avvocato e i temi legati alla sua professione sono al centro della 
sua opera: la vita, dunque, è un costante dibattimento, la legge un interrogare e interrogarsi 

Vostro onore, i miei versi 
chiedono giustizia 

di ROBERTO GALAVERNI 

C
orrado Benigni è un bergama­
sco di 43 anni che fa l'avvocato, 
fin dalle origini della nostra let­
teratura la professione dei poe­
ti per eccellenza. E manco a dir­

lo il suo tema elettivo è da sempre la giu­
stizia. I titoli di alcune sue prove, come 
appunto Giustìzia, una silloge del 2010, o 
come II tribunale della mente, il secondo 
libro uscito nel 2012, sono senza dubbio 
eloquenti al riguardo. Ma su questo chio­
do continua a battere e ribattere anche la 
sua terza e più recente raccolta di poesie, 
Tempo riflesso (Interlinea). Non si tratta 
dunque di un semplice interesse temati­
co ma di un'autentica necessità, di una 
fissazione. 

È infatti un poeta di natura ossessiva, 
di costrizione, Benigni (viene da chieder­
si se ne esistano davvero di diversi). Vive 
e attraversa come tutti la propria vita, ma 
guardandola invariabilmente attraverso 
il filtro di un'unica, capitale domanda: 
«Ma a quale appello rispondono/ le cose 
che non riesco a nominare?». La questio­
ne riguarda dunque la realtà, le «cose», 
appunto, ma è chiaro fin da subito come 
non si possa distinguerla da un'interro­
gazione che coinvolge la scrittura stessa, 
e così il peso, la plausibilità, il rischio del­
le parole. E infatti: «In nome di che cosa 
scriviamo/ e cerchiamo nella parola una 
scintilla?». In ogni caso, si assiste sempre 
a un processo di semplificazione, a una 
drastica reductio ad unum, anche a costo 
di qualche ripetitività. Che si trovi in una 
via cittadina, nella solitudine della pro­
pria stanza 0 davanti a una raffigurazione 
artistica, questo poeta ha sempre in men­
te la legge che possa giustificare la realtà 
particolare rendendole giustizia. 

Proprio la cosiddetta giustizia poetica, 
del resto, costituisce sotto ogni aspetto 
un argomento estremamente fertile. Ne­
gli ultimi tre-quattro decenni se ne è di­
scusso non a caso moltissimo, con conti­
nue esclusioni di campo tra il diritto e la 
letteratura. Ma è vero che in poesia, dove 
tutto è legge, misura, tempo regolamen­
tato, la questione non è certo nuova, ma 

qualcosa di pressoché connaturato e 
d'inevitabile, dal momento che per un 
poeta ha a che vedere con l'intelligenza 
stessa delle proprie operazioni. 

Anche nel libro di Benigni la tematica 
autoriflessiva è non a caso ininterrotta. 

mente scivolare nel gergo poetico. Fortu­
natamente, solo qualche volta capita a 
Benigni di perdere un po' di orecchio, sfi­
lacciando al contempo la perspicuità del­
le sue immagini (eccone un caso: «La mi­
sura di un riparo è la nostra essenza,/ 
istanti nell'enigma dello spazio»). 

Natura 
Prevale ora un tentativo di 
comprensione di scritture 

che vengono da lontano nel 
tempo, come venature di 

sassi, fossili, alberi, radici 
L'area terminologica riferibile all'ambito 
etico-giuridico possiede allora una dop­
pia valenza, nei confronti della cosa e 
della parola insieme: giudizio, errore, ve­
ro e falso, metodo, ordine, regole, indi­
zio, appello, mappa, misura, legge, im­
putati. Proprio qui, tra l'altro, si può av­
vertire l'influenza che un poeta come Mi­
lo De Angelis deve avere esercitato sulla 
sua scrittura: un magistero sicuramente 
più etico, cioè legato alla responsabilità 

Tuttavia, l'inclinazione dello sguardo 
sembra essersi almeno un poco spostata. 
Se l'interesse del poeta si dibatte sempre 
«tra l'istante e ciò che dura», e se in que­
sto dibattimento l'attenzione viene con­
cessa soprattutto a una possibile durevo­
lezza della realtà, a questo punto rispetto 
ai libri precedenti non si attende più una 
legge che scenda dall'alto. Piuttosto, pre­
vale ora un tentativo di comprensione di 
scritture che vengono da lontano nel 
tempo, come le venature dei sassi, o i fos­
sili, gli alberi, le radici: «Quante volte, 
oscuro e paziente pescatore,/ mi sono 
tuffato nelle acque più profonde della se­
te/ per cercare il cristallo di un nome/ o 
il disegno di una costellazione». 

Nella sezione conclusiva, Apparenze, 
questa sete di stabilità (a proposito di 

delle parole, che stilistico o formale. Co- giustizia poetica: appartiene a Whitman 
me non riconoscerne la presenza in un l a figura del poeta stabilizzatore della ter-
passaggio come questo, ad esempio: ra) viene rivolta invece aUe fotografie, aUe 
«Lì/ dove l'effetto è senza causa e il caso/ immagini di immagini, come dal titolo di 
disegna le traiettorie del destino». una poesia. Si può sentire allora qualche 

In Tempo riflesso, dunque, la famige- consonanza con la poesia di Valerio Ma-
rata giustizia poetica è insieme il tema e il gr e m («Quale viaggio compie ciò che ve-
modo stesso della scrittura. In assoluta diamo,/ dalla retina alla mente,/ prima 
continuità con i libri precedenti e in sui- di prendere la forma interna di un'imma-
tonia con l'assolutezza dei riferimenti (la ghie?»), anche se si tratta di un Magrelli, 
pietra, il silenzio, l'acqua, la cenere, il per così dire, preterintenzionale. In real-
tempo, il ghiaccio, il nome, la materia), il ta> anche attraverso lo slittamento e il 
discorso procede in modo scandito, apo- gi° c o d e l l e superfici Benigni resta sem-
dirtico, quasi normativo. Nella corri- P*e un cercatore di essenzialità: «La radi-
spondenza tra verso e sintassi, risulta in- ce che affonda in cerca d'acqua,/ c'è un 
fatti ricchissimo di constatazioni e di inizio che sempre si ripete», 
sanzioni ultime, di sentenze, che sem- e RIPRODUZIONE RISERVATA 
brano contrastare un perfino cupo senti­
mento della dispersione, deU'irragione-
volezza, della fugacità di tutte le cose. Ed s t i |e a a • < 
è questo, peraltro, un cUscrimine espres- •••••••••• « « • » ' , ' 

. . •!. i - • 1 1 spirazione • • • • SITO rischioso, perche in genere la parola ••••• • 
assertiva (anche se assertiva dei suoi stes- SSR5S™ S S * . * ! 
si dubbi e carenze) può quasi inavvertita-
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uando il nulla frugherà nei tuoi giorni 
è le ore si raffredderanno come monete perse 
non smettere di essere fedele 
al disegno delle radici sull'asfalto, 
alla legge non scritta del ritorno. 
Ogni cosa è in fuga con se stessa 

e con se stessa si incontrerà. 
La natura registra tutto - alfabeto del tempo. 
Recidivi, non facciamo che presumere. 
Ma non ha centro questa sfera. 

II 

anda a memoria le foglie cadute 
ammonticchiate dal vento, il ticchettio 
dell'orologio dentro un cassetto vuoto, 
l'acqua che si muove contro corrente vicino alla riva. 
Semplice è l'alternarsi dei giorni, 
il ritmo nelle aritmie della materia. 
Anche il caos acquista un metodo - terrestre e terribile 
Accetta di essere niente. 0 parte di un tutto, 
come queste pietre... ciò che rimane delia vita. 

La poesia di Corrado Benigni 
( Bergamo. 1975) è tratta 
da Tempo riflesso, 
pubblicato da Interlinea 
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L'autore 
Corrado Benigni è nato nel 
1975 a Bergamo, dove vive 
e lavora come avvocato. Ha 

pubblicato i libri di poesia 
Alfabeto di cenere (LietoColle, 

2005) e Tribunale della 
mente (Interlinea, 2012). Nel 
2010 la sua silloge Giustizia 

è stata inclusa nel Decimo 
Quaderno italiano di poesia 
contemporanea (Marcos y 
Marcos). Sue poesie sono 

tradotte in inglese e 
spagnolo e suoi testi sono 

apparsi su diverse riviste in 
Italia e all'estero 

Il volume 
Tempo riflesso è stato scritto 

tra il 2013 e il 2017. Una 
scelta di poesie della 

seconda sezione del volume 
è apparsa nel 2015 sul 
numero 72 della rivista 

«Nuovi Argomenti». L'anno 
scorso tre testi {Prospettiva, 

Pietre vive e Pixel) sono 
uscite in versione bilingue 

(in italiano e in inglese) sulla 
rivista «Journal of Italian 

Translation», a cura 

di Marco Sonzogni 
e Charlie Hann 

INTERLINEA


